
Messico, sempre più armi
nella «guerra dei narcos»
Le spese triplicate per equipaggiare i militari
non fermano l’escalation: 68 morti al giorno
LUCIA CAPUZZI

uan Francisco Fausto Adame si è spen-
to nella clinica Santa María di Ciudad
Juárez all’alba di ieri, dopo una notte di

agonia. Qualche ora prima era stato colpito da
una raffica di proiettili mentre usciva di casa per
recarsi al lavoro, in un cantiere edile. Secondo
alcuni testimoni, a sparargli sarebbero stati due
uomini a bordo di un Suv bianco. Una tipica e-
secuzione. Il caso è riportato dal quotidiano lo-
cale della città dell’estremo nord del Messico:
El Diario de Juárez. Nei giornali la notizia non
ha trovato posto. Le pagine di cronaca nera so-
no sature: con un ritmo di
68 omicidi al giorno da par-
te della criminalità organiz-
zata è impossibile raccon-
tarli tutti. I dati della Segre-
teria di governo sono allar-
manti: 18.505 delitti “di ma-
fia” nei primi nove mesi del-
l’anno, 3.400 in più rispetto
all’anno scorso. 
Le zone più colpite sono gli
Stati di Guerrero, Colima,
Baja California e
Chihuahua. Un tale record
di violenza è un fatto inedito perfino per il
cruento Messico, dilaniato da dieci anni di con-
flitto tra bande criminali che, in combutta con
pezzi corrotti di istituzioni, combattono fra lo-
ro e con lo Stato. Nel tremendo 2011 – quando
il confronto tra i militari schierati dall’allora
presidente Felipe Calderón e i narcos raggiun-
se l’apice –, le cifre si fermarono a una media
62 vittime quotidiane. Quello in corso rischia,
dunque, di diventare l’anno più violento della
storia recente del Paese. Con oltre 130mila uc-
cisi dal 2012, il periodo dell’amministrazione
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del leader Enrique Peña Nieto, si configura co-
me il più sanguinoso degli ultimi vent’anni, da
quando, cioè, hanno iniziato ad essere diffusi
i dati dei morti ammazzati. 
Eppure tale arco temporale ha coinciso con un
vero e proprio boom di “investimenti per la si-
curezza”. Cioè di spese in armi. Nei sei anni di
mandato – secondo l’Istituto internazionale di
studi per la pace di Stoccolma (Sipri) –, il go-
verno ha triplicato le uscite per gli armamen-
ti: il 184% in più rispetto all’amministrazione
precedente. Il Messico si è, così, trasformato
nel secondo importatore di armi dell’America
Latina dopo il Venezuela, superando Brasile,

Colombia e Cile. La maggior
parte degli acquisti del Pae-
se si sono concentrati su ar-
mi lunghe e corte: ne sono
state comprate quasi nove-
mila per il solo esercito, per
una spesa complessiva di 40
milioni di dollari. A benefi-
ciarne sono state dodici im-
prese, statunitensi ed euro-
pee. Per il 2018, inoltre, l’e-
secutivo ha previsto di sbor-
sare 754 milioni di dollari
per rifornire Esercito e Ma-

rina. In realtà, come più volte hanno sottoli-
neato gli esperti, un approccio esclusivamen-
te militare è poco efficace nel contrasto al cri-
mine organizzato. Per cui è necessaria una stra-
tegia “multidimensionale” con misure concre-
te contro la corruzione dilagante e l’impunità
(al 98%). Nodi da sempre irrisolti. Sottolineati
di recente, dal nunzio, monsignor Franco Cop-
pola, che, dopo aver stigmatizzato la violenza,
ha sottolineato: «Se la politica si fa corrompe-
re e non combatte, non riuscirà a sconfiggere
la criminalità e questa, alla fine, vincerà». Ad al-

zare la voce contro la violenza, sono stati nel-
l’ultima settimana anche i vescovi di Acapul-
co, monsignor Leopoldo González González, e
di Chipancingo-Chilapa, monsignor Salvador
Rangel Mendoza.
Alle cause strutturali si aggiungono, per spie-
gare la recente escalation, una serie di fattori
collaterali. Come la guerra all’interno del po-
tente cartello (gruppo criminale) di Sinaloa,
dopo l’arresto e l’estradizione negli Stati Uni-
ti del boss, Joaquín El Chapo Guzmán. O l’in-
cremento del consumo di eroina negli Usa, di
cui il 93% viene dal Messico. Non a caso, l’A-
genzia antidroga di Washington (Dea) ha de-
finito le mafie del Paese vicino «la principale
minaccia». 
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L’anno più cruento

Tragico record di omicidi 
nel 2017. Corruzione,
impunità e aumento 

della concorrenza fra mafie 
i fattori della recrudescenza Ricostruire il tessuto sociale del Paese, è

l’imperativo dei vescovi messicani che
attraverso il loro portavoce e segretario,
monsignor Alfonso Miranda Guardiola,
hanno esternato a chiare lettere. Un
panorama nazionale in cui, nonostante i
disagi provocati dal terremoto, la violenza
continua ad ammazzare senza tregua in
numerosi Stati messicani. La Chiesa
rimane al fianco degli ultimi, terremotati e
vittime del crimine. La Conferenza
episcopale messicana si è mossa sin dal
primo momento, quando con le tre
scosse del 9, 21 e 23 settembre, case e
palazzi sono crollati. «Ancora oggi

abbiamo paesi terremotati in attesa di
soccorso. Sono al sud, a Tehuantepec,
nello Stato di Oaxaca, con i senza tetto i
preti condividono la stessa sorte», spiega
Guardiola. Vi sono molti parroci
terremotati; alcuni si appoggiano dai
parrocchiani, altri dai confratelli.
Verranno costruiti dei centri comunitari
nelle diocesi più danneggiate, saranno
delle costruzioni trasportabili, da usare
come rifugio. Fabbricati per ospitare
incontri, visite mediche, celebrare messa
e tanto altro. «Non possiamo dimenticare
la nostra storia e identità, per questo
stiamo facendo una mappatura della

chiese in rovina», aggiunge Guardiola. Ad
oggi si contano 996 templi danneggiati in
19 diocesi colpite. Una colletta nazionale
e internazionale per soccorrere chi sta
ancora in difficoltà è ancora in atto per
provvedere alle urgenze, con 17 milioni di
pesos (circa 800mila euro) raccolti. La
solidarietà del Papa con 150mila dollari,
ma anche gli aiuti delle chiese di Spagna
ed Usa saranno distribuiti tra queste
necessità che comprendono anche
chiese storiche, parte del patrimonio
nazionale e alcune basiliche patrimonio
dell’Unesco.

Nicola Nicoletti

L’ALTRA EMERGENZA

La Chiesa al fianco delle vittime del terremoto: «Ci sono paesi ancora in attesa di aiuto»

18.505
SONO LE VITTIME
DEI TRAFFICANTI 
NEI PRIMI 9 MESI
DELL’ANNO: 23%
IN PIÙ DEL 2016

2.237
È IL TRISTE
«RECORD» 
DEI CIVILI UCCISI
NEL MESE 
DI GIUGNO

I numeri

In piazza per le vittime a Città del Messico (Epa)
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